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LA DEMOCRAZIA K LA LIBERTA' 
NELLE FABBRICHE, NELLE SCUOLE 

NEI COMUNI, NELLO STATO 

VENT 
della REPUBBLICA 
Una grande vittoria dell'unità antifascista, una svolta decisiva nella storia 
d'Italia - Bilancio di un ventennio di lotte popolari e democratiche per realiz
zare la Costituzione contro la volontà della DC e delle forze reazionarie - Il PCI: 
la maggiore forza operaia, repubblicana, democratica del nostro paese 

La Repubblica italiana, nata dalla Resistenza, celebra il vente
simo anniversario della sua fondazione. La Direzione del PCI saluta 
questa ricorrenza solenne, nella quale il popolo italiano legittima
mente può sentirsi fiero die la sua lotta antifascista abbia portato 
all'avvento del regime repubblicano, conquista di significato storico 
per il nostro Paese, di grande valore per la nostra democrazia. 

Il ventennio vissuto dalla Repubblica, denso, impetuoso, trava
gliato, ricco di mutamenti e intessuto di lotte, si conclude nel pieno 
di una situazione politica nella quale i problemi dello Stato repub
blicano. del contenuto e dell'avvenire della democrazia, sono al 
centro di una dura battaglia fra le forze della conservazione e le 
forze popolari. Guardare con fierezza alle origini della Repubblica. 
ricordare le condizioni e le forze che ne resero possibile la vittoria, 
vuol dire comprendere tutto il senso del cammino percorso da 
allora ad oggi, tutto il senso della battaglia attuale. Quelle origini 
gloriose, per quanto avversate ed offese dai nemici della democrazia, 
sono rimaste salde, non si sono offuscate, e la necessità del loro 
compimento sorge con eloquente chiarezza dalla situazione di oggi. 
Quelle forze, per quanto attaccate e colpite, hanno saputo rispondere, 
si sono accresciute, sono andate avanti, sono oggi più mature e 

. agguerrite per far compiere alla democrazia un nuovo tratto di 
cammino. -

E' così che il Ventennale della Repubblica, con il suo bilancio, 
i suoi motivi di ripensamento, la sua lezione, si colloca nel vivo 
della lotta in cui il popolo italiano è oggi impegnato, e le aggiunge 
coraggio, sicurezza, fiducia. 

"I \ La vittoria della Repubblica, ven-
- 1 / ti anni or sono, fu una vittoria 
delle forze avanzate dell 'antifascismo. 
delle forze di sinistra laiche e cattoli-
clie, ed ebbe come fulcro le forze la
voratrici e la loro unità. I voti dei par
titi della classe operaia, comunisti e 
socialisti, formarono da soli oltre il 70 
per cento dei voti per la Repubblica. 
I>e altre forze della sinistra laica, tra 
cui il PRI e il Partito d'A/ione. inci
sero nel voto repubblicano per il 1 3 ^ . 
La Democrazia Cristiana, sebbene nel 
suo congresso pochi mesi prima del 2 
giugno. l 'orientamento repubblicano 
avesse avuto una larga maggioranza. 
fu portata invece dal suo gruppo diri
gente ad adottare nella campagna per 
il referendum istituzionale uri atteggia 
mento agnostico e equivoco, cori il risul
tato che su 8 milioni d ; elettori demo 
cristiani circa fi milioni rotarono per 
la monarchia. Aneli.• i! voto repubbli
cano della sinistra de! partito cattolico 
potè dunque po.-are solo perché ìa scel
ta istituz'onale democratica venne so
stenuta dalla forza de ; lavoratori schip 
rata dietro i comunisti e i socialisti. 

Nel governo e nel paese l'alleanza dei 
due partiti della classe operaia. il co
mune loro ind ;r i / /o politico ed il loro 
comune intervento alla testa della lot
ta popolare sulla base del patio d' uni
ta d'azione. g »-jntirono 'n vigilanza e 
la pressione d; massa necessarie per 
sventare gli tn'righi. le manovre. > te:i 
tati colpi d ; man-) con cir !a ninnar 
chia. favorita di l le au ton 'à d'oceuna-
zione anglo americane, cercò fino aH'ul 
timo di sfuggire alla condann.i T:i una 
Italia dove le storiche differenze tra 
Nord e Sud erano state ag"r.r . .»•,. da! 
le \ Scende della guerra del!.* '-herazio 
r e . ed in cui la nvseria e la arretratez 
za meridionali fornivano alla monareh :a 
una vasta area di disgregaz ;o:ie socia
le e politica sulla quale far leva con 
l'appoggio delie vecchie conforterie lo 
cal i . l'unità d ; comunisti e socialisti 
nella battag!ia ner la Repubblica rap 
presentò un p- 'mo elemento di unifica
zione democra? •-.» fra "! Mezzogiorno 
e il resto de! p.iose. 

0 \ Ma la Repubblva non fu conqui-
" * / SÌM.Ì soltanto at t raverso la batta
glia per il referendum de! 2 giugno 
1946 Kssa fu frutto del'o s'am io rin 
novatore da cu: !a Res's'eriza era stata 
animata, per la creiziono di uno Stato 
e di una «oevtà nuovi, nei quali le ra
dici del fascismo fossero tagliate a co 
minciare dagli istituti e dalle for-'e che 
del fascismo erano stati più diretta
mente rcsponiahilì. come la monarchia. 
L'obiettivo repubblicano — che nel Ri
sorgimento le correnti democratiche non 
avevano potuto far diventare a^pirazio 
ne popolare, e per il quale i! sociali
smo riformista non aveva mai condotto 
una propaganda né svolto una iniziativa 
politica — era stato assunto dai comu
nisti italiani, fno dai primi anni della 
loro ricerca e della loro azione, come 
par te integrante della lotta rivoluziona 
ria per lo sv iluppo conseguente della de 
moerazia e per il soci aliamo nel nostro 
Paese Nella Resistenza, la determinan
te partecipazione dei comunisti contri
buì anche a rendere vaste masse popo
lari consapevoli dell'esigenza di trasfor
mare in senso repubblicano le istituzio
ni dello Stato. 

Merito del nostro partito resta con
temporaneamente il fatto che la «olu-

dei problema istituzionale a fa

vore della Repubblica non fosse com
promessa. come era nei calcoli della mo
narchia e degli anglo-americani, logo
rando e spaccando su quel problema 
l'unità nazionale antifascista mentre era 
ancora in corso la guerra di libera
zione. Rischiavano di alimentare ogget
tivamente questo pericolo le pregiudi 
ziali schematiche che sulla questione 
istituzionale venivano dai socialisti e da 
altre forze di sinistra, alla vigilia del 
2.1 luglio 1M3 e poi nella Resistenza. La 
posizione dei comunisti, invece, ebbe 
sempre ed ottenne lo scopo di imporre 
alle forze conservatrici interne e allea
te al disopra del dilemma monarchia-
repubblica. il massimo di unità nazio
nale e di attiva partecipazione del Pae
se nella lotta per la indipendenza e la 
libertà, nella 'guerra antifascista, in 
modo da ass icurare a! popolo italiano 
tutti i titoli necessari perché, a guer
ra ultimata, non potesse essergli nega
to il diritto di risolvere la questione 
istituzionale democraticamente. 

Sviluppo coerente e incisivo di tale 
posizione fu quello che. per iniziativa 
di Togliatti, nell 'aprile del 1944. portò. 
con la cosidetta «• svolta di Salerno ». 
alla costituzione del primo governo na 
zinnale formato dai partiti antifascisti. 
ai quali la dire/ione politica del Paese 
non potè più essere contestata, neanche 
quando, dopo la liberazione del Nord. 
l'offensiva dei liberali fece cadere il 
governo Parri e mise in crisi il siste
ma de> C.L \" Fu. quella dei comunisti 
a proposito de! problema istituzionale. 
i n a politica audace e lungimirante sen
za !a quale, con tutta probabilità. le 
forze antifasciste di sinistra non avrei) 
!>ero potuto agire da posizioni di go 
verno por una rap :da soluzione di quel 
problema, né si sarebbe avuta !a con 
-ultaziono popolare del 2 giugno lJMfi. 
Non a ca-o. fra ì paesi dell'Occidente 
europeo retti a monarchia e dove la 
monarchia si rese complice di un regi
me fascista o collaborò con l 'invasore 
nazista. l'Italia è stato il so!o a diven 
tare Repubblica. 

* J \ f o n l'ehminazione della rnonar-
f ' / chia le forze repubblicane ruppe
ro la continuità «V! vecchio Stato ita 
li.mo e delle sue strutture conservatrici 

Posto alla s,) :1)mi;;, (|.; una organizza 
zione statale rigidamente accentrata, do 
tato di una larga sfera di poteri «fret
tivi. l'istituto monarchico aveva forni 
to. tino dagli inizi dell'unità d'Italia, un 
centro permanente di raccordo e di me 
di a zione tra le forze capitalistiche del 
Nord e le forze agrar ie del Sud per la 
realizzazione del loro blocco storico. 
incanalando in senso moderato tutto il 
processo di formazione della società na
zionale. ed esercitando infine una fun
zione decisiva nelì'a sseconda re l'avven
to della dit tatura fascista. ìjk vittoria 
della Repubblica significava dunque ab 
bat tere uno dei pilastri fondamentali su 
cui si era retto lo Stato cosidetto libe
rale dal quale il fascismo era stato gè 
nerato. e avviare l'edificazione di un 
nuovo Stato democratico, fondato sulla 
volontà popolare, strumento non già di 
conservazione ma di trasformazione so
ciale. Attraverso quella rottura al ver
tice delle vecchie istituzioni statali si 
apriva il varco per mandare innanzi la 
spinta di cui l'antifascismo rivoluziona
rio aveva improntato la Resistenza, la 
spinta ad una democrazia nella quale 
facessero ingresso le classi lavoratrici. 
• diventasse possibile la loro avanzata. 

La Repubblica italiana nacque con que 
sto preciso e profondo accento democra 
tico. che venne reso esplicito e sancito 
dalla Costituzione. 

I principi affermati in testa alla Co 
stituzione. clic < l'Italia è una Repubbli
ca democratica, fondata sul lavoro *• e 
che « la sovranità appartiene al popò 
lo ». stabiliscono che le garanzie del
l'ordinamento democratico non possono 
essere r icercate e at tuate se non nel 
l'ambito della sovranità popolare e del 
suo esercizio, e qualificano le forze la 
voratrici. per la funzione che esse as 
solvono nella società, per la par te da 
esse avuta nella Resistenza e nella 
scelta repubblicana, come il principale 
fondamento della democrazia e del suo 
sviluppo. Di qui derivano tutti gli altri 
principi innovatori formulati dalla car
ta costituzionale, che indicano come fi
ne dichiarato della Repubblica la crea
zione di una società dove siano rimossi 
< gli ostacoli che, limitando di fatto la 
libertà e l 'eguaglianza dei cittadini, im
pediscono il pieno sviluppo della perso 
na umana e la effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all'organizzazione 
politica, economica e sociale del Pae
se ». Alla preminenza degli interessi po
polari si riallaccia anche l 'impegno co
stituzionale per una politica estera di 
pace e democratica, il ripudio della 
guerra « come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come mez
zo di risoluzione delle controversie in
ternazionali ». il rifiuto per l'Italia ad 
aderire a organizzazioni internazionali 
che non abbiano lo scopo di ass icurare 
la pace e la giustizia fra le nazioni. 

La Repubblica si costituì pertanto con 
connotati ben diversi da quelli dello 
Stato prefascista e in genere degli sta
ti borghesi a cara t tere liberale. Sulla 
base di una ricerea ideale e politica 
che l'Assemblea Costituente confermò 
essere comune a tutte le forze, laiche 
e cattoliche, coerentemente antifasciste. 
la Repubblica si configurò come uno Sta
to democratico di nuovo tipo, permea
to di sovranità popolare, con un posto 
fondamentale assegnato ai diritti del 
lavoro, e quindi con il contenuto di una 
democrazia progressiva nella quale quel
la sovranità e quei diritti possano espli 
carsi colpendo il privilegio e operando 
profonde trasformazioni. Ciò significa — 
come Togliatti affermò all 'Assemblea 
Costituente — che * la classe dirigente 
della Repubblica deve essere una nuo-
vn classe dirigente, direttamente legata 
?!le classi lavoratrici ». 

M\ Alla sostanza progressiva che è 
*"*/ costituzionalmente propria della 
Repubblica italiana si richiama la linea 
democratica e socialista del nostro P a r 
tito. quando affermiamo che sul terreno 
de'.la legalità repubblicana e della Co 
stituzione è possib'ìe lottare per la p ;e 
na attuazione della sovranità popolare 
e dei diritti dei lavoratori in una di 
rezione che vada verso il socialismo. 

La nostra eostante politica di unità 
corrisponde, anche essa, alla esigenza 
nazionale, democratica e socialista, di 
rendere effettiva la sovranità del popò 
lo con i suoi contenuti di rinnovamento. 
Tanto più reale, diffusa e incisiva è in
fatti !a funzione sovrana del popolo. 
quanto più sono unite le sue forze, ed 
in primo luogo le forze lavoratrici. 

La stessa posizione che noi prendem
mo nell'Assemblea Costituente sulla que 
stione religiosa e dei rapporti fra lo 
Sta 'o rep'ihbMc.-nio e la Chiesa cattoli
ca. in favore dell 'art . 7 delH Costiti! 
zione. fu una pos;zÌo:ie c.>:isegu»-n*eme'i 
te democra tva non solo perché voi!» 
s mei re le l 'be ' tà di coscienza, di fede. 
di cuì 'o. di propaganda, e di o rganv 
zazione relig-o-a tra !e libertà fonda 
mentali, ma anche perché, impedendo 
che MI quella questione si contrappo 
nessero il movimento operaio e il mo 
vimento cattolico, guardò al faUo che 
l'incontro fra i due grandi movimenti. 
come era stato la chiave dell 'unità an
tifascista e della sua vittoria nella Re
sistenza. così restava il problema ch i ave 
della democrazia, della sua difesa e 
del suo sviluppo nel nostro Paese. 

J * \ La tensione e la instabilità po-
< ) / litiche che hanno caratterizzato 
q:iesti venti anni di regime repubbli
cano sono state determinate dallo scon
tro continuo t ra la spinta popolare a 
rendere operante i! contenuto di demo
crazia progressiva posto a base della 
Repubblica, ed il tentativo della gran
de borghesia di a r res ta re , ricacciare in
dietro o deviare quella spinta. 

Spezzata l 'unità dei partiti antifasci
sti dalla quale la Repubblica e la Co
stituzione erano nate, l'ala moderata 
della Democrazia Cristiana, facendosi 
mediatrice degli intentai conservatori 

e obbedendo alla prcsaione dell 'impe 
rialisnio americano, rivolse l'azione ge
nerale del partito cattolico ad impedire 
appunto che il principio della sovrani 
tà popolare e la funzione fondamentale 
del lavoro trovassero realizzazione nel 
lo sviluppo dello Stato repubblicano. 
Accantonate o svuotate le riforme di 
strut tura, le questioni storielle del pae 
se — la questione meridionale, la que 
stione agraria , la questione femmini 
le — non sono state avviate a soluzio 
ne. Lo Stato è rimasto pesantemente 
accentrato e burocratico, con ìa diffu 
sione del sottogoverno e del clienteli 
smo. la mortificazione e la crescente 
paralisi delle autonomie locali, il rin
vio indefinito della istituzione delle Re
gioni. Nei rapporti fra partiti e Par
lamento. tra governo e opposizione, nei 
rapporti fra i partiti , la Democrazia 
Cristiana, sulla base della discrimina
zione a sinistra, ha preteso di imporre 
un proprio intangibile predominio. Nei 
rapporti fra Stato e cittadini hanno con
tinuato ad essere determinanti il pri
vilegio. la discriminazione verso i la 
voratori, la discriminazione politica. Il 
ricorso alla violenza da parte delle for
ze dello Stato contro i lavoratori e le 
masse popolari ha segnato lungo il ven
tennio una tragica traccia di sangue 
e di lutti. Nel campo, poi. della politica 
estera l'Italia è stata subordinata al
l'egemonia degli Stati Uniti e. in con
trasto con il dettato della Costituzio 
ne. vincolata nella sua sovranità dalla 
adesione ad un patto come la NATO. 
che ha fomentato la divisione dell'Eli 
ropa e del mondo in blocchi militari e 
la corsa agli armamenti . 

E' vero che la forte espansione di 
questi venti anni ha mutato l'Italia da 
paese agrario-industriale in industria
le-agrario. ha triplicato il reddito nazio 
naie rispetto al 1938. ha ridotto la di 
soccupazione, ha accresciuto l'istru
zione e la circolazione della cultura, ha 
cominciato a diffondere condizioni e 
strumenti di una vita moderna. Ma. es 
sendo tale espansione avvenuta sotto 
la direzione dei monopoli, essa non ha 
crea to alcun equilibrio, e non solo 
non ha risolto i vecchi problemi della 
società italiana ma li ha inaspriti, ha 
fatto sorgere nuovi problemi, squilibri 
nuovi. Nella crisi subentrata alla espan 
siotie lo Stato non ha saputo nemmeno 
garant i re 1 livelli di occupazione rag 
giunti, né destinare la spesa pubblica 
ad impieghi produttivi e sociali. Insom
ma. lo sviluppo economico che si è avu 
to nel quadro della Repubblica, non ac 
compagnato da uno sviluppo democra
tico secondo ì principi della Costituzio
ne. ha re>o ancora più evidente e dram
matica la esigenza dell 'accesso al pò 
tere delle forze lavoratrici e popolari. 
come condizione di quelle riforme prò 
fonde senza le quali i problemi nnziona 
li non possono essere positivamente af 
frontati. Ha preso rilievo ed urgenza 
la necessità di una programmazione de 
mocratica. come il terreno su cui !a 
questione di uno sviluppo economico a 
vantaggio delle collettività viene a sal
darsi con la questione di una direzio
ne» politica capace di imporre ìa vo 
lontà pubblica e quindi effettivamente 
fondata sui lavoratori e sulle masse pò 
polari. 

Sul piano internazionale. !a minaccia 
portata alla pace del mondo dalla ag 
gressione americana nel Vietnam, il ma 
tura re dei disegni tendenti a dotare d. 
armi atomiche la Germania occidenta
le. hanno sottolineato i pericoli e le 
complicità a cui ci espongono !a di 
l-cndervj dagli Stali I n n i e l 'appari e 
inn/ . i alla NATO. Gli accordi del MKC 
ii sono com rctamente tradotti in una 
londanna per la nostra agricoltura ad 
un avvenire di incertezza, ed in un m 
granaggio logorante per una par te no 
lev ole della nostra industria. E' dive 
nuta. cioè, molto più chiara la necessita 
di una nuova politica estera italiana 
che. nella sua autonomia, contribuisca 
att ivamente alla pace e garantisca lo 
sviluppo indipendente e democratico 
del Paese , svincolandolo dalla strategia 
aggressiva dell ' imperialismo e dalla 
presa del sistema internazionale dei 
monopoli. 

/ * \ Se dunque, in tutto questo \en-
" / tennio. le forze conservatrici han
no puntato, per tramite della Democra 
zia Cristiana, a rendere inoperante e a 
disperdere l 'eredità ideale e politica 
della Resistenza, nelle forze popolari è 
r imasta vigorosamente radicata la co
scienza del posto che a loro spetta nel
lo Stato Repubblicano sorto dal la lotta 
antifascista. 

Quella coscienza, anzi, è stata Irro
bustita. resa più matura ed estesa per 
affetto dell'esperienza. Essi i «tati al

la base ed è il tessuto comune di tilt 
te le battaglie popolari, che. nei vari 
settori e sui vari problemi, si sono 
succedute dal l!Mfi ad oggi, del loro 
svolgimento e del loro allargarsi inin 
terrotti. del loro diffondersi a regioni 
prima politicamente arretrato come il 
Mezzogiorno. dell'imi>etuoso ingresso 
delle nuove generazioni nella lotta. Le 
tendenze autoritarie emersi- con la leg 
gè truffa nel '53. con le ambizioni in 
tegruliste del governo Fanfani nel 'óK. 
e poi. nel *fi(). con l 'aperta sfida reazio 
naria di Tambroni. hanno sempre tro 
vato pronti a sbar ra re loro la strada e 
sconfiggerle il voto e la mobilitazione 
unitaria e combattiva delle masse. Quel 
la vigorosa tensione democratica sem
pre viva nelle forze decisive del popò 
lo. il loro rifiuto dell'indirizzo conser
vatore e del prepotere democristiano. 
la costanza della loro ispirazione rin 
novatrice e unitaria, hanno espresso la 
continuità ed esprimono l'attualità del 
l'esigenza antifascista come esigenza di 
attuazione del regime repubblicano qua 
le la Resistenza e la Costituzione lo 
hanno configurato. 

Nelle lotte della classe operaia con 
le sue organizzazioni politiche e sin 
dacali. per il salario, per l'occupazio 
ne. per il potere contrattuale, per la 
libertà nella fabbrica, la pressione de
mocratica generale delle masse ha 
avuto e trova la sua molla principale. 
La scissione portata nelle forze lavo 
latrici dalla socialdemocrazia nel '47. 
l'abbandono del patto d'unità d'azione 
fra comunisti e socialisti da parte del 
PSI. la politica dell 'ala destra di quel 
partito e la conseguente lacerazione 
e divisione di esso, non hanno com 
promesso l'autonomia del movimento 
operaio italiano, la sua carica unita 
ria profonda, la sua funzione di clas 
se e nazionale. Battendosi per l'affer
mazione dei loro diritti, per accrescere 
il loro potere, i lavoratori sanno di 
battersi per quello che deve essere 
il fondamento della democrazia e la 
condizione necessaria della sua espan 
sinne verso il socialismo. 

L'azione del PCI. l'elaborazione dei 
la nostra strategia democratica e so
cialista. le nostre proposte program
matiche. hanno corrisposto in modo 
sempre più consapevole e organico a 
questa concordanza politica e ideale 
tra gli interessi e le lotte della classe 
operaia, gli interessi ed il movimento 
generale delle masse, la causa della 
democrazia e la prospettiva del suo 
sviluppo. Perciò, per la nostra capa
cità di interpretare le aspirazioni no 
polari nel loro impulso democratico 
avanzato, di riconoscere quell'impulso 
in tutte le sue manifestazioni molte
plici e articolate, di guidarlo all'unità 
ed alla lotta, noi siamo stati l'unico 
partito che. in questo ventennio, ab 
bia visto di continuo ascendere la sua 
forza elettorale e la Mia influenza 
politica nel Paese . 

La discriminazione anticomunista è 
stata la barr iera entro cui !e forze 
conservatrici hanno cercato di cristal 
lizzare un assetto politico, economico 
e sociale, chiuso agli sviluppi dettati 
dalla Costituzione. Ma l'obiettivo di 
isolarci, di r idurre la nostra forza, e 
di fiaccare così il movimento popola 
re amputandolo della sua maggiore e 
più risoluta componente rinnovatrire 
e unitaria, non è stato raggiunto dalla 
politica della Democrazia Cristiana né 
con il centrismo né poi con il centro 
sinistra. 

Nemmeno il ricorso da par te demo 
e nst iana alla utilizzazione della de 
stra socialista per quell'obiettivo — 
pur levando sul cammino dell'unità 
della cla.s^e operaia nuovi ostacoli. 
nuove insidie e minacce — è riuscito 
a limitare e contenere il nostro appor 
to alla costruzione di collegamenti 
sempre più vasti tra le forze lavora
trici e democratiche, ad un'azione di 
massa sempre più intensa ed unita 
che. a t t raverso le rivendicazioni im
mediate. ha investito sempre più da 
v'icino le questioni strutturali e il pro
blema di una svolta politica. Tutto al
l'opposto di un isolamento nostro, è 
avvenuto che quei collegamenti e quel
l'azione abbiano cominciato a pene
t ra re anche il movimento cattolico. 
accentuando il distacco e il contrasto 
tra la base popolare, le correnti di 
sinistra, ed il gruppo dirigente del 
partito democristiano. 

n \ Oggi, quando il fallimento. 1 :n 
• / voluzione conservatrice e U ma
rasma del centro sinistra sono arri
vati a toccare un punto cosi basso, 
l'esigenza di rinnovare lo Stato e la 
società si ripropone in termini più che 
mai •errati. 

l'impegno dei comunisti 

VENTENNALE fg; 
DELLA ^ 

S'£?66 REPUBBLICA ^ 
h ' . . .. - - • -

Un manifesto edito dalla Commissione Stampa e piopaganda del PCI per cele
brare il Ventennale della Repubblica 

ImiMitente a dominare la pressione 
po|M>lare per il rinnovamento, la poli 
tica del centro sinistra è diventata un 
terreno sul quale affiorano eia destra. 
ancora una volta, suggestioni e sin
tomi a fondo autoritario. Da parte del 
la grande- borghesia insistente si fa 
la campagna ili (lisci edito della tic 
moerazia. di tutta la classa politica. 
e in primo luogo contiti i pattiti , i 

• sindacati, il diritto di sciopero, il Par
lamento. la stcss,! Costituzione Alla 
intransigenza del padronato dinanzi 
alle richieste operaie, alle sue rap 
presaghe, all 'attacco contio le libiT 
tà nelle fabbriche, corrispondono una 
recrudescenza poliziesca contro i la
voratori e i cittadini, la delinquenza 
fascista contro In quale non si pren
dono provvedimenti adeguati, l 'attri
buzione di funzioni di iniziativa poli 
tica alle geraichie militari. Anche per 
non lasciare a queste tentazioni rea
zionarie alcuno spazio, la democrazia 
non può più rinviare il suo sviluppo. 
La sua avanzata in adempimento del
la Costituzione, l ' instaurarsi di un 
rapporto tra Stato e cittadini confor
me al principio della sovranità popo

lare. di un rapporto fra Stato e forze 
del lavoro conforme al posto fonda
mentale di queste nella Repubblica. 
la attuazione di riforme che incida
no nei rapporti di potere a vantaggio 
della collettività, sono ormai neces
sità improiogabìli. 

In questa direzione si muove e si 
rafforza la battaglia oggi in atto nel 
Paese. Alla ostinazione dei ceti con
servatoli . alle loro nostalgie, alla lo 
ro arroganza, viene dalla classe ope 
raia. dagli «litri strati sociali in lotta. 
dai sindacati, dalla gioventù stude-n 
tescn e lavoratrice e dalle sue orga
nizzazioni. dalla sinistra laica e cat
tolica. dalla loro azione e dal loro di 
battito, una risposta che non è difen 
siva e che esprime invece una volon
tà di sviluppo, di conquista di nuove 
posizioni. In direzione di un'avanzata 
della democrazia le forze che sono 
impegnate nella battaglia sentono di 
dover r icercate, e già ricercano, for
me superiori di collegamento, di com 
prensione reciproca, di intesa e di 
unità. A tale ricerca, che prima di 
tutto riguarda l'unità dei lavoratori al 
livello s i a sindacale che politico, con
tribuisce il discorso sul partito uniti 
calo della classe operaia, proposto dal 
PCI alle altre forze socialiste. Alla 
ricerca di una nuova, più larga, uni 
tà della sinistra contribuisce il dialo
go promosso con i cattolici dai comu
nisti. convinti che la situazione ita 
liana e internazionale, gli orientameli 
ti della Chiesa, aprono ora tra il me» 
vimento operaio e il movimento cat 
tolico. al di là della pace religiosa. 
la possibilità di un fertile confronto 
ideale e politico per la democrazia 
ed il suo progresso nel nostre» Paese 

Quando, in generale, noi proponia 
n:o la ntiestione di una * inversione 
de-lla tendenza i nel corse» politico del 
paese, di un nuovo rapporto tra tutte 
le forze- di s-ini^tra e democratiche. 
della eostruzione di uno schieramen 
to politico nuovo, non siamo mossi da 
ristrette ragioni di partito. Siamo mos 
si proprio dalle esigenze della demo 
crazia. che non può avanzare se non 
viene battuta ed invertita la tenden 
za. finora imposta dal moderatismo 
democristiano at t raverso la discrimi 
nazione a sinistra, a bloccare quella 
che deve essere la dinamica progres 
«iva dello Stato repubh'icano. < In 
versione della tendenza » e costruzin 
ne di una nuova maggioranza fanno 
tutt 'uno con il consolidamento della 
Repubblica e con il suo sviluppo <.e 
condo la Costituzione. 

Q \ La Repjhòhea compie verù'a i.ii 
O / jn un momento che è di grave 

crisi politica, ma anche di gran
di possibilità, per le forze popolari la 
cui tensione ha animato l'intero corso 
del ventennio, di avviare finalmente 
una svolta decisa in direzione del rin
novamento. 

Pe r ottenere qucM'o devono racco 
gliersì e impegnarsi fuffe le energie 
democratiche, mobilitarsi e unirsi la 
volontà e lo slancio di cui tutta in
sieme la sinistra è capace, e alla 
testa della lotta devono essere la com
battività e la tenacia di tutta la classe 
operaia. Un profondo fervore ideale 
deve percorrere tutte queste forze. 
accomunandole nella aspirazione alla 
libertà, alla giustizia sociale, alla in
dipendenza e al progresso della Pa
tria, alla eguaglianza dei popoli, alla 
pace. La vecchia generazione antifa
scista, lottando coerentemente per at

tuare nella Repubblica gli impegni 
della Resistenza, deve aiutare i gio 
vani a riconoscere 1 loto ideali nelle 
pi (ispettive delle Stato repubblicano. 
a gnaulai lo come- proprio, ad esser
ne orgogliosi. Gli intclh ttuali devono 
vedere hi loro Iunzione, hi libeità e 
la responsabilità della lu l lu ia . hi sua 
dignità, come inseparabili da un im
pegno civile e politico |KT far avan 
ziiie nella Repubblica la democrazia. 

Per le loize lavoratrici e democra
tiche del mondo cattolico, per le for
ze di base e di sinistra della Demo
crazia Cristiana, è questo il momento 
di liberarsi dal dominio niortificante e 
corrompitore diil ala democristiana 
moderata, di rendei e autonoma, di 
affermare e far prevalere contro di 
essa la propria ispirazione popolare 
e cristiana. Per le forze socialiste — 
lungi dal lasciarsi irretire e avvilire 
in una fusione .socialdemocratica tra 
PSI e PSDI, vuota eli ideali, preordi
nata a dividere i lavoratori, velleità 
ria e confusa negli obiettivi fuor che 
in quello di partecipare ad ogni costo 
alla gestione della Repubblica nella 
sua presente incompiutezza — è il 
momento di portare nella tessitura 
dell'unità politica di tutto il movimen
to operaio la componente della tra
dizione socialista migliore, del suo spi
rito di classe, del suo internazionali
smo. Per i democratici eli sinistra è 
il momenti» di collegare alla lotta del
le masse, alle rivendica/inni e alla 
funzione della classe operaia, il loro 
senso rigoroso dello Stato, la loro an
sia di moralizzazione e di efficienza. 

K' il momento di restituire alla 
Repubblica il sostegno di quella unio
ne dell 'antifascismo di sinistra che fu 
condizione della sua v ittoria e che le 
dette, nella Costituzione, la sua fisio
nomia progressiva. Quando, un anno 
e mezzo fa. il conservatorismo demo 
cristiano pretendeva di monopolizza
re ai suoi fini anche la suprema cari 
ca repubblicana, solo in virtù di quel
l'unione si è potuto riportare al ver
tice dello Stato il nome della Resi
stenza. Perché esse» non resti un no 
me. bisogna che quell'unione diventi 
una linfa continua di tutta la vita del 
lo Stato, un alimento sicuro del suo 
sviluppo democratico. 

Q \ A questi compiti, in questa fase 
• V cosi importante per l 'avvenire 

della Repubblica, i comunisti ri 
volgono tutto l'impulso della loro ve» 
lontà e della loro azione. 

Sappiamo che da parie nostra, non 
meno che delle al tre forze di sinistra 
e demiKratiche. è necessario anche un 
contributo di riflessione critica, di ri
cerca. di adeguamento, e la p rò .a mi
gliore della nostra responsabile con
sapevolezza in proposito è nel fatto 
che. in questo ventennio, ed ancora 
prima, fino dalle nostre origini come 
partito, l'elaborazione e la politica no 
stre sono state un continuo sforzo di 
ade-sione alla realtà del Paese, di in 
terpretazionc delia sua storia e delle 
sue (-«indizioni, di conoscenza e di com
prensione delle ragioni pusiii te delle 
al tre forze politiche democratiche. Per
ciò. mentre ci impegniamo a non at
tenuare un solo istante questo sforzo. 
abbiamo il diritto di chiedere agli al
tri un eguale sforzo nei confronti no 
stri . l 'abbandono delle pregiudiziali 
artificiose e ormai logorate con le 
quali si vorrebbe ancora ignorare e 
deformare il senso democratico e na 
zionalc- della nostra prospettiva rivo 
luzionaria. 

Siamo una glande forza, la maggio
re forza operaia, di sinistra, popolare. 
repubblicana, nel nostro Paese. Se in 
r,uesti venti anni la democrazia in Ita
lia. nonostante gli attacchi dei ceti con
servatori . nulla ha perduto delle fon 
damentali posizioni conquistate con la 
Resistenza, ed ha accresciuto le sue 
forze, ciò è stato soprattutto per la pre 
senza e per l'azione nostre. Senza di noi 
la Repubblica non può essere consoli
da ta . né la democrazia può ave re il 
suo sviluppo. 

Noi vogliamo lo sviluppo della de
mocrazia perché siamo comunisti, per
ché sappiamo che sulla s t rada trac
ciata dalla Costituzione la democrazia 
avanzerà verso il socialismo. Qui. nel
la nostra certezza rivoluzionaria, sta 
la migliore garanzia della nostra fede 
repubblicana e democratica. 

VIVA LA REPUBBLICA! VIVA LA 
DEMOCRAZIA E IL SOCIALISMO! 
VIVA L'ITALIA! 

La Direzione del PCI 


